
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

lôAMORE  
fa girare il mondo  

San paolo  
Nostro compagno di viaggio  
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                    SAN PAOLO      
                                                                nostro compagno di viaggio  

LA VITA DI PAOLO DI TARSO  

Å Saulo (suo nome giudeo) o Pa olo (suo nome 

romano);  

Å Nasce a Tarso, in Cilicia, nellõodierna Turchia 

tra il 5 e 10 d. C.;  

Å Israelita della tribù di Beniamino;  

Å Cittadino romano per nascita;  

Å Giudeo, membro del gruppo religioso dei 

farisei, studiò in Gerusalemme, alla scuola di 

Gamaliele, per diventare maestro, Rabbi, 

dottore della legge;  

Å Era così pieno di zelo e fervente fariseo, da 

perseguitare violentemente i cristiani. Era 

presente alla lapidazione del martire Stefano 

(At 7, 58);  

Å In uno dei suoi viaggi alla ricerca di cristiani, 

mentre percorreva la strada che da 

Gerusalemme va a Damasco, Paolo ebbe il 

suo incontro con Cristo (At 9, 1 -19); 

Å Da questo momento, Paolo si sente chiamato 

da Dio, e da convinto persecutore dei cristiani 

si trasforma in ardente predicatore della Buona 

Notizia di Gesù Cristo;  

Å La sua professione è quella di un lavoratore artigianale: fabbricante di tende (At 18, 

3; 20, 34); 

Å La sua predicazione si dirige principalmente ai pagani. Per questo viene chiamato 

òApostolo dei Gentilió (Galati 1, 13-2, 14; Filippesi 3, 5-6; Atti 21, 39; 22, 1 -6). Lõincontro 

di Paolo con Gesù, il Signore, sulla via di Damasco, ha prodotto in lui una profonda 

trasformazione: da fariseo ad autentico discepolo di Gesù.  

I QUATTRO PERIODI DELLA VITA DI PAOLO 

 
¶ Dalla nascita ai 28 anni: Giudeo pratic ante.  

¶ Dai 28 ai 41 anni: il convertito zelante.  

¶ Dai 41 ai 53 anni: il missionario itinerante.  

¶ Dai 53 ai 62 anni: il prigioniero.  
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DA FARISEO A DISCEPOLO DI CRISTO 

 
La legge è la mia vita.  

Sono giustificato per le opere della Legge: 

circoncisione, digiun o, decima, cibi puri e 

impuri.  

Dio mi ama perché io osservo tutta la Legge.  

Gesù è stato condannato a morte e per 

questo è un maledetto (Deuteronomio 21, 23).  

Membro del popolo di Israele, popolo eletto.  

 

Membro della sette dei farisei, òi separati ð i 

purió.  

Per me vivere è Cristo.  

Sono giustificato per un atto dõamore di Dio; 

sono salvo per grazia di Dio.  

Dio mi ama, e per questo devo vivere come 

figlio di Dio e fare ciò che Lui mi indica.  

Gesù crocifisso è fonte di benedizione  

(Ga  6, 14). 

Sono membro della chiesa che è il corpo di 

Cristo. Per mezzo della fede qualsiasi persona 

può appartenere al nuovo popolo di Dio.  

Sono apostolo di Gesù Cristo per annunciare 

il Vangelo a tutti.  

 

I VIAGGI MISSIONARI DI PAOLO 

Luca, nei primi capitoli degli Atti degli A postoli mostra come lõannuncio della Buona novella si 

faceva a caso, a seconda degli incontri e delle iniziative suscitati dallo Spirito: la visita di un 

infermo 3, lõarresto di Stefano 6, 8-7. 60, la richiesta di Simone il mago o lõincontro con un 

etiope 8, 26, la visita di Pietro al centurione Cornelio 10. Ora a partire dal capitolo 13 e 

attraverso la comunità cristiana di Antiochia di Siria, comunità che diventa missionaria, Luca 

comincia a mostrare la realizzazione di un piano di percorso ben preciso e dettagliato: 

quattro viaggi missionari di Paolo. Ad ogni viaggio il campo di azione si allarga. I lettori di 

Luca potranno scoprire come il Vangelo sia giunto fino a loro. Per Luca è chiaro. Tutto si 

realizza sotto lõazione dello Spirito della Pentecoste. 



 
 
Da GERUSALEMME Paolo tornò ad ANTIOCHIA e da quella città organizzò insieme a Barnaba e Marco 

alcuni viaggi missionari che negli Atti degli Apostoli si articolano in tre tempi. Da Seleucia, porto di 

Antiochia, essi salparono per Cipro (Atti, 13, 4), predicando prima a Salamina (13, 4 -5) e poi a Pafo, la 

capitale. Là ridussero a malpartito un mago ebreo chiamato Elimas (Bar -Jesus) suscitando profonda 

impressione nel proconsole Sergio Paolo. Ormai Saulo viene chiamato Paolo (13, 6 -12). Da Pafo 

proseguir ono poi alla volta di Perge in Panfilia dove Marco li abbandonò con grande dispiacere di Paolo 

(13, 13; 15, 38). Barnaba e Paolo si diressero verso Antiochia di Pisidia; là si misero a predicare ogni sabato 

nella Sinagoga provocando grandi dissensi in quel la comunità. Gli Ebrei rimasti radicati nella religione dei 

loro antenati si appellarono allora ai notabili della città e costrinsero gli apostoli ad andarsene (13, 14 -52). 

La stessa cosa accade anche ad Iconio. Dopo un primo successo di Paolo e di Barnaba  sorsero delle 

divisioni allõinterno degli Ebrei per cui gli apostoli dovettero fuggire (14, 1-6). Paolo e Barnaba raggiunsero 

poi Derbe e Listra; in questõultima localit¨ guarirono uno storpio e a fatica riuscirono ad evitare che la folla 

offrisse loro un  sacrificio come se fossero dèi. Poi Paolo venne lapidato dagli Ebrei di Antiochia e di Iconio 

che lõavevano raggiunto a Listra. Venne creduto morto e abbandonato ma i suoi discepoli lo salvarono 

(14, 6-20). Dopo questi fatti ritornarono in Panfilia e, sce si ad Attalia, porto di Perge, si imbarcarono per 

ANTIOCHIA DI SIRIA. 

 
La fondazione della chiesa di Antiochia di Siria,  

Chiesa vivace e missionaria.  Atti 11, 19 -20 

¶ Comunità internazionale. Solo aprendosi agli altri si può scoprire la 

propria identità. Ad  Antiochia per la prima volta i credenti vengono 

chiamati òcristianió. 

¶ Il Vangelo, una parola per tutti!  

¶ Le differenze; un bisogno perché la comunità cresca.  

¶ òCristianoó: una chiamata, una scelta, un onore, una missione, una 

responsabilità, uno stile umile . 

 

Lõesperienza dellõinvio.  
Lõamore di Cristo, lõamore della comunit¨, ci invia. Atti 13, 1 -3 

¶ Esperimentare lõamore del òCorpo di Cristoó, la chiesa, nel celebrare, 

pregare, digiunare, ascoltare lo Spirito e nellõimporre le mani. 

¶ Diventa piccolo: affidati  allõamore! 
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Atti 11, 19-24 

Intanto quelli che erano stati dispersi dopo la persecuzione scoppiata al tempo 

di Stefano, erano arrivati fin nella Fenicia, a Cipro e ad Antiochia e non 

predicavano la parola a nessuno fuorchè ai Giudei. Ma alcuni fra loro, ci ttadini 

di Cipro e di Cirène, giunti ad Antiochia, cominciarono a parlare anche ai 

Greci, predicando la buona novella del Signore Gesù. E la mano del Signore 

era con loro e così un gran numero credette e si convertì al Signore. La notizia 

giunse agli orecc hi della Chiesa di Gerusalemme, la quale mandò Barnaba ad 

Antiochia. Quando questi giunse e vide la grazia del Signore, si rallegrò e, da 

uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede, esortava tutti a 

perseverare con cuore risoluto nel Signore . E una folla considerevole fu 

condotta al Signore.

 

Antiochia 1, città splendida per alcuni,  è invece luogo di servitù per gran parte 

della popolazione. Due abitanti su tre sono schiavi. Allõinterno delle sue mura si 

trovano a vivere insieme romani, fieri  della loro dominazione, greci impregnati 

della loro cultura, siriani radicati da molto tempo in questo paese ed ebrei ben 

consci di essere il popolo eletto. Ad Antiochia si sviluppa anche una comunità 

di discepoli di Gesù, che è differente da quella di Ge rusalemme. È 

unõassemblea caratterizzata da uno stile nuovo. 

In effetti, nei primi anni le comunità radunavano solo dei credenti che 

provenivano dallõebraismo. Si trattava sia di ebrei che di proseliti, cio¯ di 

pagani convertiti alla religione ebraica, che  avevano ricevuto la circoncisione. 

Visti dallõesterno questi gruppi apparivano come una setta ebraica. Ecco che 

ad Antiochia dei discepoli, provenienti da Cipro e dallõAfrica del Nord, 

fondano una comunità originale. È composta da pagani, di greci, che so no 

diventati o che vogliono diventare discepoli di Gesù. impossibile considerarli 

come una setta ebraica. La gente di Antiochia non si sbaglia: vi scorge un 

gruppo religioso nuovo che si richiama a Cristo. Per questo danno loro un 

nome nuovo: òi Cristianió. 

Il gruppo di Antiochia non agisce in modo isolato. Resta legato alla comunità 

madre di Gerusalemme che si trova a 300 km. Barnaba assicura il 

collegamento. È un levita originario di Cipro, un uomo buono e generoso (At 4, 

36), un amico di Paolo che lõha introdotto a Gerusalemme (9, 27) e che poi 

andrà a cercarlo a Tarso.  

 

  

                                                      
1
 5ƻǇƻ wƻƳŀ ŜŘ !ƭŜǎǎŀƴŘǊƛŀΣ !ƴǘƛƻŎƘƛŀ ŝ ƭŀ ǘŜǊȊŀ ŎƛǘǘŁ ŘŜƭƭΩLƳǇŜro romano. Conta quasi mezzo milione di abitanti. Antica 

residenza dei Seluicidi, ǎǳŎŎŜǎǎƻǊƛ Řƛ !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ aŀƎƴƻΣ ŝ ƭŀ ƳŜǘǊƻǇƻƭƛ ŘŜƭƭΩƻǊƛŜƴǘŜΦ {ƛ ǘǊƻǾŀ ŀ нн ƪƳ Řŀƭ aŜŘƛǘŜǊǊŀƴŜƻΣ Ǿƛ ŝ 
collegata direttamente grazie ad una strada ed e un fiume. È anche il punto di arrivo dei percorsi carovanieri che vengono da 
est. È un importante crocevia di scambi commerciali, ed è protetto da una fortificazione munita di più di 300 torri. 
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LA  COMUNITÀ CRISTIANA DI ANTIOCHIA CI INSEGNA 

Il Vangelo non è riservato ad alcuni 

prescelti o ai puri è una Buona novella fatta per 

rallegrare il mondo intero. Gesù non ha applicato 

dei criteri di scelta quando incontrava uomini o 

donne. Si rivolgeva ad ognuno, toccava il lebbroso, 

parlava alle donne, dialogava con i farisei e i 

pubblicani, mangiava con i ladri e spartiva il suo 

pane con i peccatori.  

Lui ha donato il suo corpo e il su o sangue 

per il mondo intero. Ed è per il mondo intero che ha 

offerto la sua vita. Non faceva differenze tra le 

persone perché in ognuno vedeva un essere da 

rispettare e da amare. Per ricevere la Parola del 

Vangelo non cõera alcun bisogno di avere 

unõaureola di santità per ricevere la Parola che 

Cristo ha seminato nella terra degli uomini. Nessuno 

ha sulla sua Parola dei diritti particolari. Ed è giusto: 

la sua Parola è per tutti perché tutti possano 

prenderne, come si fa con un pane universale, per 

nutrirsene e viverne.  

DIFFERENZE  

Per crescere abbiamo bisogno delle diversità! In 

una comunità che è ben mescolata, tradizioni 

molteplici che hanno varie origini si trovano lõuna 

accanto allõaltra. Ognuno porta le sue idee, i suoi 

modi di considerare la vita, le  diverse maniere con 

cui ci si situa di fronte alle esigenze del Vangelo, le 

sue attese e le sue domandeé Ognuno porta, 

come una ricchezza supplementare, il colore della 

sua pelle e le usanze del suo popolo.  

In una comunità esistono necessariamente collere  

ed impazienza, entusiasmi e lentezze, conflitti e 

riconciliazioni manifestati da temperamenti diversi. 

Ognuno porta la sua riflessione e la sua intelligenza 

e il suo modo di fare.  

Alcuni desiderano progredire più speditamente e 

adattarsi continuamente all a loro epocaé Altri 

sono più prudenti e non vogliono distanziarsi da 

quello che si ¯ sempre fattoé Gli uni sono credenti 

senza alcuna esitazione, gli altri dubitano e si pongono sempre delle questionié Gli uni e gli 

altri sono lì, talvolta col loro peccato , talvolta con la loro fedeltà. Ma tutti sono riuniti insieme 

dal nome di Cristo.  Ognuno viene con la sua diversità. Nella comunità, come in qualsiasi 

essere, tutti è mescolato. È solo così che la comunità cristiana resta capace di discussione e 

di dialogo , attenta a tutte le situazioni. È solo così che resta capace di testimoniare Cristo 

nellõattualit¨ del mondo senza mai essere in ritardo o estranea alle preoccupazioni degli 

uomini.  

Luca non offre molti dettagli sul gruppo di 
Antiochia. Insiste sullôessenziale. Evocando la 
nascita della prima comunità pagano-cristiana, 
ci invita a riflettere. 
 
1. A coloro che rischiano di ripiegarsi su se 

stessi, mostra come solo aprendosi agli 
altri si può scoprire la propria identità. 
Fino a questo momento nel suo racconto 
Luca non ha mai utilizzato il termine 
ñcristianoò. Parlava di ñfratelliò (1, 15), di 
ñcredentiò (2, 44), di ñdiscepoliò (6, 1), di 
coloro che aderiscono alla ñviaò (9, 2), di 
ñsantiò (9, 13). Ora che i discepoli 
oltrepassano le frontiere dellôebraismo 
per costituire delle comunità tra i pagani, 
scoprono la loro vera identità: sono coloro 
che seguono Cristo, aderiscono a lui, cioè 
sono ñcristianiò. 

 
2. A coloro che pensano che la vera 
ñchiesaò ñassembleaò sia quella di 
Gerusalemme, Luca mostra come si 
possano fondare chiese autentiche fuori 
di Gerusalemme e anche fuori di Israele. 
Ecco perché designa la comunità di 
Antiochia col termine ñchiesaò che aveva 
utilizzato per Gerusalemme (5, 18; 8, 1), 
per le comunità della Giudea e della 
Galilea (9, 31). I lettori di Luca vivono in 
città al di fuori della Palestina e si 
radunano in autentiche assemblee di 
Chiesa. 

3. A coloro che vivacchiano o perdono 
tempo allôinterno della loro comunit¨ o a 
coloro che ritengono che il successo della 
Buona novella dipenda da loro, Luca 
ricorda due verità; La Chiesa che nasce è 
chiamata a crescere continuamente, 
questa crescita deve essere considerata 
come opera del Signore e come una 
grazia di Dio. 
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é UNA CHIAMATA  
 

òCristianoó ¯ innanzitutto una chiamata che Dio rivolge agli uomini. Sono pronti a 

portar lo stesso nome del suo Figlio? Accettano di considerarsi come suoi figli 

prediletti e di comportarsi come fratelli del suo Cristo? Accettano di essere 

battezzati con lo stesso nome dõamore del suo Cristo e di entrare cos³ nella grande 

famiglia della sua tenerezza?  

 

 

é UNA SCELTA 
 

òCristianoó non ¯ un nome che si riceve in eredit¨, cos³ come, senza domandar 

nulla, il bambino riceve il cognome dei suoi genitori. Il bambino non può far nulla: 

gli viene imposto. La sua libertà  non è affatto tenuta in considerazione.  

Cristiano è un nome che si sceglie. Si decide liberamente di portarlo sapendo che 

tutta la propria esistenza ne verrà contrassegnata. Scegliere di portare il nome di 

Cristo vuol dire decidere di prendere la òviaó di Cristo e impegnarsi con lui sullo 

stesso òpercorsoó. Il òcristianoó che si mette a seguire Cristo ¯ sostenuto dal suo 

Spirito, sceglie di orientare la sua vita nella direzione del dono totale di sé per 

costruire una terra fraterna e rivelare così la tener ezza del Padre che sta nei cieli.  

é UN ONORE 
 

Portare lo stesso nome di Gesù Cristo è una grande gioia! È un vero onore perché 

noi, i figli della terra, fragili e imperfetti, portiamo lo stesso nome del Figlio del Padre 

che sta nei cieli. Questo nome non è  una medaglia dõoro che viene attaccata 

allõesterno dei nostri vestiti. Non ha niente a che vedere con una ricompensa che si 

ottiene dopo una prova. Il nome òcristianoó ¯ un segno: colui che lo porta si deve 

poter riconoscere ðdalle parole e dai gesti ð Gesù Cristo.  

 

é UNA MISSIONE 
 

Cristo significa òmessiaó cio¯, colui che ha ricevuto la santa unzione ed ¯ stato 

mandato a liberare il suo popolo. Il cristiano, ad immagine di Cristo, si volge verso il 

Padre e dice con fiducia: òEccomi! Manda meó. La missione che Dio gli affida è 

semplice. È simile a quella di Cristo: testimoniare la passione di Dio per tutti gli 

uomini, senza alcuna eccezione, in ogni luogo e in ogni circostanza.  
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é UNA RESPONSABILITÀ 

Poiché porta il nome di Cristo, il cristiano diventa res ponsabile del suo Vangelo. 

Alle sue mani e alle sue capacità creatrici sostenute dal soffio dello Spirito, il 

Cristo affida lõannuncio della sua Buona novella. 

Essere cristiano vuol dire dunque rivelare lõaccoglienza e il perdono di Cristo. 

Come potrà acca dere questo se non attraverso atteggiamenti e parole che 

sollevano gli altri e donano loro il gusto di vivere?  

Essere cristiano vuol dire mostrare il Cristo salvatore. Come potrà accadere 

questo se non attraverso comportamenti che strappano gli altri al ma le e alla 

disperazione? La salvezza di Cristo si scopre attraverso gli uomini che salvano i 

loro fratelli.  

La responsabilit¨ del cristiano si realizza con lõofferta del suo tempo, con il dono 

del suo amore, con il suo servizio permanente, nellõaccoglienza quotidiana.  

é UNO STILE UMILE 
 

Non è che con il pretesto di portare il nome del Figlio di Dio il cristiano finisce col 

pretendere di essere migliore degli altri! Se volesse trarre motivo di orgoglio dal 

suo nome, si metterebbe in chiara contraddizione con la sua missione. Lui non è 

più vicino a dio di qualcun altro degli uomini suoi fratelli. Il cristiano dunque è 

umile perché sa di condividere la fragilità e i limiti di tutta la condizione umana. È 

umile perché sa che tutto quello che è e tutto quello che ha gli viene dal Padre, 

al cui tenerezza veglia su tutti i figli della terra.  
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Atti 13, 1-5 

C'erano nella comunità di Antiochia profeti e dottori: Barnaba, Simeone 

soprannominato Niger, Lucio di Cirène, Manaèn, compagno d'infanzia di 

Erode tetrarca, e S aulo. Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e 

digiunando, lo Spirito Santo disse:  «Riservate per me Barnaba e Saulo per 

l'opera alla quale li ho chiamati».  Allora, dopo aver digiunato e pregato, 

imposero loro le mani e li accomiatarono. Ess i dunque, inviati dallo Spirito 

Santo, discesero a Selèucia e di qui salparono verso Cipro. Giunti a Salamina 

cominciarono ad annunziare la parola di Dio nelle sinagoghe dei Giudei, 

avendo con loro anche Giovanni come aiutante.  
 

Inviati a comunicare lôamore di Dio, che ogni giorno rinnova per noi. Non posso annunciare quello che 
non vivo: sperimentare lôamore, la tenerezza, la misericordia di Dio per poter annunciarlo.  

 

Matteo 28, 18 -20 

E Gesù, avvicinatosi, disse loro:  «Mi è stato dato ogni potere in cie lo e in terra. 

Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del 

Padre e del Figlio e dello Spirito santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò 

che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i gior ni, fino alla fine del 

mondo».  

 
Battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo. Immergere in Dio. Immergere nellôamore. 
Questa è la nostra missione. Insegnare a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Non ha detto né 
insegnare i comandamentiò, e neppure ordinate di osservarli. Dice insegnati a viverli. Mostrate come si 
viva il Vangelo, come si vive dellôamore di Dio. Ĉ facile trasmettere nozioni, dare ordini. Invece la vera 
missione è trasmettere vita, valori, energia. Trasmettere comunione con il perdono, con gesti di 
riconciliazione, prendendosi cura dellôaltro. Il comandamento da osservare ¯ ñamateviò. Insegnate ad 
amare. Come sôinsegna unôarte che si conosce. Insegnate ad essere felici, a donare, ad essere vivi. ñIo 
sar¸ con voi tutti i giorniò. Tutti! Senza condizioni, anche quando dubitate e non riuscite ad insegnare 
nulla a nessuno. Con voi tutti i giorni, come seme che cresce. Stare con Gesù come adesso, come 
quando siamo radunati felicemente con gli altri. Questo è già inizio di eternità, di comunione con Dio. 

Vivere nellôamore per mostrarlo. Vivere in comunione, per creare comunione, per immergere in un Dio 
che è comunione e non esistenza solitaria, che è mistero di amore, cioè, di comunione e di donazione-
sofferenzaé lôamore costa! 
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LõAMORE DI AMICIZIA 
 

Lõamore autentico si rivolge agli altri indipendentemente dal fatto di essere 

ricambiato o meno. Quando tuttavia, si incontra una persona, con la quale si 

stabilisce una relazione di fiducia, di stima, si simpatia reciproca, viene a 

stabilirsi anche una nuova c omunione interpersonale, che chiamiamo amicizia. 

Essa ci dona di entrare in comunione con unõaltra persona  e con il suo 

profondo mistero. In quanto amore autentico, essa non può essere interessata, 

ma rispetta l libert¨ dellõaltro e lo ama con un amore di benevolenza, che 

vuole soltanto il bene dellõaltro. Questo amore ci aiuta a crescere nel nostro 

diventare persona. Ma ha anche un grande valore agli occhi di Dio, che ha 

voluto rivelarsi come amico dellõuomo, e che dona al cuore umano di 

diventare capace di amicizia. Ges½ stesso ha vissuto lõesperienza dellõamicizia 

sia con i suoi discepoli, sia con gli amici di Betania: òGes½ voleva molto bene a 

Marta, a sua sorella e a Lazzaroó (Giovanni 11, 5). 

La vera amicizia non è esclusiva, ma si allarga alla gioia di incontri e amicizie 

sempre nuove.  

 

LõAMORE NELLA COPPIA 

 
Lõamore verso gli altri, quando ¯ corrisposto, diventa un amore di amicizia. La 

forma più alta e più completa de amicizia e di comunione tra due persone 

umane la incontriamo sulla terra nellõesperienza dellõamore permanente e 

fedele allõinterno di una coppia di sposi. òPer questo lõuomo lascer¨ suo padre 

e sua madre e si unir¨ alla propria donna e i due diventeranno una sola carneó 

(Genesi 2, 24).  

 Lõamore coniugale ¯ stato assunto nella rivelazione divina come 

segno dellõamore fra Dio e il suo popolo. Paolo, inserendosi in questo filone di 

pensiero, porta proprio lõesempio di òCristo che ha amato la sua chiesa e ha 

dato se stesso per leió (Efesini 5, 25) per proporcelo come modello dellõamore 

dello  sposo per la sposa: come ha fatto cristo, così anche i martiri devono 

amare le proprie mogli. Piuttosto che scandalizzarci per il fatto che qui si parla 

soltanto dellõamore dellõuomo per la donna e non viceversa, dobbiamo capire 

la portata rivoluzionaria di un testo che parla di amore del marito per la mogli, 

in unõepoca nella quale questa idea non era ancora entrata nella mentalit¨ 

comune. Lõamore viene introdotto nel discorso matrimoniale, ed ¯ un amore 

fino alla morte. I Padri della chiesa hanno così po tuto parlare della comunità 

coniugale e familiare come di una òpiccola chiesaó, una òchiesa domesticaó, 

nella quale si deve realizzare in maniera esemplare quella comunione 

nellõag¨pe, che sappiamo dover essere la caratteristica della comunit¨ 

cristiana.  

 Il fatto che si possa dire che questo amore di coppia non differisce 

essenzialmente dalle altre forme di amore interpersonale, se non per la sua 

pienezza e intensit¨, si fonda sul riconoscimento dellõunit¨ che esiste nella 

persona umana, la quale viene coi nvolta totalmente, e quindi anche nella sua 

sessualità, in ogni relazione di amore.  
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La sessualità impregna tutto il nostro essere, e qualifica tutto il nostro agire; pertanto amiamo 

come persone sessuate, e come tali instauriamo i rapporti con gli altr i, sin dalla prima infanzia. 

Ogni persona umana ama come uomo e come donna, e quindi in ogni rapporto di amore 

interumano, e non soltanto nellõinnamoramento e nellõamore coniugale, la nostra sessualit¨ 

resta coinvolta.  

 Infatti, nel più antico racconto del la creazione, la sessualità viene presentata non 

come portante di una funzione procreatrice, ma come destinata a una funzione di relazione, 

volta a far uscire lõuomo dalla sua solitudine. E, non a caso, lungo tutta la rivelazione biblica 

gli stessi rapport i dõamore fra lõuomo e Dio sono espressi nel linguaggio dellõamore coniugale, 

e lõimmagine nuziale ¯ lõimmagine privilegiata utilizzata dalla Scrittura per indicarli.  

 Nella sessualità umana e nella polarità uomo -donna sta una enorme ricchezza, che 

è sorg ente inesauribile di gioia e di carica vitale. Essa ha suscitato nel corso della storia 

immense dedizioni e infinite capacità di donarsi nel servizio di un altro, facendo compiere per 

amore gesti che nessuna altra forza al mondo avrebbe mai potuto far comp iere; gesti di 

dedizione, sacrificio, consumarsi per il bene dei figlié 

 La tradizione cristiana, come quella delle altre religioni non sempre è stata 

sufficientemente serena di fronte al mistero della sessualità e piuttosto raramente si è espressa 

a propo sito della ricchezza dellõamore di coppia. Riguardo la tradizione cristiana, questa 

diffidenza nasceva pi½ dallõinfluenza esercitata da filosofie e ideologie di origine pagana, 

che dalla rivelazione di Dio.  

 Non possiamo negare la difficolt¨ che lõuomo incontra nel tentativo di 

padroneggiare pienamente queste energie che egli scopre in se stesso. Nella vita umana le 

energie dellõamore sono capaci di scatenare violenza e aggressivit¨, di travolgere la nostra 

esistenza, di suscitare odi e tensioni. Come non r icordare il terzo capitolo della Genesi dove si 

fonda proprio il disordine introdotto nella sessualit¨ dopo il peccato; il dominio dellõuomo sulla 

donna, lõoppressione di questõultima, lõincapacit¨ di padroneggiare i propri istinti. 

 La difficoltà di gesti re correttamente le potenze della sessualità ci è confermata 

dõaltra parte da tutta la storia, ed ¯ presente anche nel mondo contemporaneo, come 

mostra la sua tendenza a mercificare le potenze dellõeros, separando il corpo dallo spirito, 

attraverso le mill e forme della pubblicità, della pornografia, dei sex y shops. Ma lõuomo ¯ 

tuttõuno: il corpo umano non pu¸ essere solo oggetto desiderabile, la persona resta persona. 

 Per la Scrittura, la sessualità resta comunque una cosa buona, perché rientra nel 

disegno  di Dio, per cui lõuomo e la donna realizzano lõimmagine di Dio non da soli, ma 

soltanto insieme. Il NT ci ricorda che òNon c'¯ pi½ giudeo n® greco; non c'¯ pi½ schiavo n® 

libero; non c'¯ pi½ uomo n® donna, poich® tutti voi siete uno in Cristo Ges½ó (Galati 3, 28). La 

distinzione fra uomo e donna non è soppressa, perché è dono di Dio, ma è superata in virtù di 

una nuova e superiore comunione fraterna, che tutti i battezzati devono realizzare in Gesù 

Cristo. Il disordine che nei rapporti fra lõuomo e la donna si era creato a seguito della rottura 

della comunione con il Signore, è superato grazie alla restaurazione della comunione fra Dio 

e lõuomo realizzata nella Pasqua di Cristo. 

 Queste prospettive più positive devono essere riscoperte oggi. La sessualità è  un 

dono stupendo fatto da Dio allõumanit¨. Essa ha un senso per ogni relazione interpersonale. 

Dobbiamo imparare a padroneggiare la sessualit¨, per volgere queste potenze allõamore, 

alla solidarietà umana, alla creazione di comunicazione e di comunione, a lla realizzazione 

infine di quel legame duraturo che è a fondamento della famiglia.  

 Anche se assistiamo a una crisi nei rapporti fra lõuomo e la donna, ¯ vero che 

emergono per¸ nuovi valori, come quello del rispetto dellõaltro, della ricerca di 

unõautenticità, che lasciano sperare ad una piena umanizzazione della nostra ses sualità al 

servizio dellõamore. 

 Si solleva il rapporto che esiste fra amore -eros naturale e lõag¨pe-dono di Dio. Questi 

non si oppongono fra di loro ma neppure si identificano, come pen sa chi dimentica 

lõinadeguatezza e lõambiguit¨ di tante forme dellõamore umano. Secondo la prospettiva 
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cristiana lõamore umano viene assunto, trasformato e trasfigurato dalla grazia nellõamore di 

carità.  

La carità, che è insieme dono di Dio, e partecipazi one allo stesso amore di Dio, che ci dà la 

forza di amare come Dio ci ha amato, si innesta sullõamore umano che ne diventa strumento 

e veicolo, in quanto la grazia non distrugge la natura ma la perfeziona e opera attraverso 

essa. Sotto lõazione della grazia, questa energia fondamentale dellõessere umano, viene 

purificata delle sue ambiguità e dei suoi aspetti deteriori, fiorisce in pienezza di amore verso 

dio e verso ogni persona, e quindi tanto verso gli altri quanto verso se stesso, contribuendo 

così alla  realizzazione di un mondo umanizzato e òamorizzatoó, nel cammino verso la 

pienezza di carità del Regno definitivo.  
 

LõAMORE NELLA FAMIGLIA 

 
Lõamore di una coppia di sposi, che la tradizione cristiana considera segno sacramentale 

dellõamore fra Dio e il suo popolo, è sorgente di un amore che si estende ai figli, che unisce i 

fratelli e le sorelle fra loro, e che si espande nellõambito famigliare e va verso le nuove 

generazioni.  

 La famiglia, come ogni comunità, è una scuola di amore, di un amore che deve 

riversarsi allõesterno. Per questo le culture pi½ antiche, e la Bibbia, hanno raccomandato la 

pratica dellõospitalit¨, offerta anche gratuitamente senza che possa essere ricambiata: òNon 

dimenticate l'ospitalità; alcuni, praticandola, hanno accolto degli ang eli senza saperloó 

(Ebrei 13, 2). Attraverso questõospitalit¨ ci si apre verso lõestraneo, e lõhostis si trasforma in 

hospes. La famiglia o il clan si prenderà cura per gli stranieri che risiedono nel territorio, 

considerati i più indefessi e assimilati al le vedove e agli orfani, come oggetto privilegiato di 

una sollecitudine della quale si difensore Dio stesso.  

 Lõamore verso coloro che ci amano, e innanzitutto verso i familiari, ¯ conosciuto 

universalmente; òInfatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così 

anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? 

Non fanno cos³ anche i pagani?ó (Matteo 5, 46-47). Gli uomini sanno sacrificarsi per procurare 

il necessario alla propria fami glia. Talvolta, anzi, per amore della propria famiglia, per 

procurarle benessere o sicurezza, si sentono persino autorizzati a danneggiare gli altri, a 

frodare, a commettere ingiustizie o delitti. È evidente come in questo caso non si può parlare 

di un amo re autentico, quanto piuttosto di un egoismo familiare o di gruppo. È per questo 

motivo che Gesù ha talvolta usato espressioni molto forti contro la famiglia (Matteo 3, 31 -35), 

e a invitato a uscire dal ristretto ambito familiare per riconoscere ovunque fr atelli e sorelle e 

madri.  

 

LõAMORE NELLA COMUNITë DEI CREDENTI  

 
Lõamore per gli altri si deve realizzare innanzitutto allõinterno della comunit¨ cristiana. 

òAmatevi gli uni gli altri, come io vi ho amatoé Da questo vi riconosceranno per miei 

discepoli, se  avrete amore gli uni per gli altrió Gv 13, 34. In Cristo si ¯ manifestato lõamore di 

Dio per gli uomini, e questõamore continua a essere presente nella storia innanzitutto nella 

comunit¨ dei suoi discepoli, riunita nellõamore, dono dello Spirito. La comunità è il frutto e il 

segno dellõamore di Dio, dellõospitalit¨ di Dio, della condivisione, del perdono, della 

comunione alle quali il Signore ci chiama.   

òRivestitevi dunque, come amati di Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di 

bontà, di um iltà, di mansuetudine, di pazienza; sopportandovi a vicenda e perdonandovi 

scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri. Come il 

Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Al di sopra di tutto poi vi sia la carità, che è  il 
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vincolo di perfezione. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati 

chiamati in un solo corpo. E siate riconoscenti!ó (Colossesi 3, 12-15). 

 Lõunit¨ degli amici di Cristo, la vita nellõamore, ¯ per loro la maggiore testimonianza 

che possa essere resa al vangelo: òChe tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e 

io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perch® il mondo creda che tu mi hai mandatoó 

(Giovanni 17, 21).  

Lõamore unisce i discepoli fra di loro e con il Signore, e li rende concordi nellõagire e nel 

pensare. Ed ¯ nella misura in cui sono trasformati interiormente dallõamore che sono òresi 

partecipi della natura divinaó (2 Pietro 1, 4), perch® òDio ¯ amoreó. 

 

AMORE ALLE GENERAZIONI CHE CI HANNO PRECEDUTO 

Possiamo parlare anche, nellõambito dei rapporti con gli altri, del rapporto con gli antenati o 

più in generale con i defunti, che svolge un ruolo molto importante in tutte le religioni.  

 Lõamore alla nostra famiglia e al nostro popolo si allarga a quanti ci hanno 

preceduto, ai quali sentiamo di essere riconoscenti, perché è attraverso di loro e attraverso il 

loro sacrificio che la vita è giunta fino a noi. Il pensiero si allarga poi a tutti gli altri che ci 

hanno preceduto al di là della soglia della morte,  a quanti ci hanno fatto del bene, a quanti 

abbiamo incontrato e amato o forse non abbiamo saputo amare abbastanza quando erano 

ancora con noi.  

 Al ricordo degli antenati e delle persone care e amiche che sono già entrate nel 

grande mistero, uniamo anche i l ricordo di tante persone, che ci hanno preceduto nel 

pellegrinaggio terreno, e alle quali dobbiamo fra lõaltro, tutto un patrimonio scientifico, 

letterario, artistico, che forma la nostra ricchezza comune.  

 Vivere nellõamore significa anche portare nel cuore tutti questi nostri fratelli e sorelle 

e sentirci in cammino alla loro presenza.  

Noi, che ogni domenica professiamo di credere nella resurrezione della carne e nella vita 

eterna, sentiamo vicini a noi nella comunione dei santi queste persone che cont inuano a 

vivere nella loro identità personale e attendono con fiducia di poterli incontrare un giorno 

alla luce dello splendore del Volto di Dio.  
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CELEBRARE  

 
La comunità cristiana si riunisce regolarmente per celebrare il Cristo: per 

riconoscerlo, insi eme e pubblicamente, come Signore e Salvatore, morto e risorto. 

Così radunata, la comunità è un segno visibile di fede. Vedendola tutti possono 

dirsi: òLoro credono veramente in Cristo Ges½ó. 

Nella celebrazione la comunità riceve ed ascolta la Parola di Cr isto, ogni volta in 

modo nuovo, secondo gli avvenimenti; si nutre del suo pane; riprende forza per 

riuscire a mettere in pratica il Vangelo; esprime la sua unità attorno al Signore; 

prende coscienza della sua misteriosa e fedele presenza; discerne le tracc e del 

suo Spirito che ¯ allõopera nellõumanit¨é 

Celebrare ¯ un atto essenziale! ĉ un atto òobbligatorioó, ma non a causa di una 

legge. È obbligatorio come è obbligatorio respirare, se si vuol camminare e vivere. 

Come il polso è segno vitale del sangue che irrora lõorganismo di un vivente, cos³ 

la celebrazione è il segno della fede che anima una comunità cristiana.  

 

PREGARE 

 
I cristiani si riuniscono regolarmente per òpregare in comunit¨ó. Insieme ringraziano 

il Padre di aver fatto sgorgare la vita e di vegl iare su di essa: òDa te abbiamo 

ricevuto tutto, Padre nostro! Il tuo amore è accordato per sempre a tutti gli 

uominió. Ringraziamo Cristo Ges½, il Figlio divenuto uno di loro, per liberarli dal male 

e dalla morte che impediscono la felicit¨: òSei tu che ci salvi, Cristo Gesù. Tu che 

apri per sempre le porte della vita a tutti gli uominió. Ringraziamo lo Spirito Santo 

che li illumina e li conduce nella direzione in cui possono diventare pienamente 

uomini e donne ad immagine e somiglianza di Dio, fratelli e s orelle di Cristo stesso: 

òSei tu che ci ispiri, Spirito Santo. Il tuo soffio di vita ¯ accordato per sempre a tutti 

gli uominió. 

La comunità dei cristiani si raduna per pregare: piccolo gruppo che rappresenta 

lõinsieme della Chiesa e dellõumanit¨ intera, esso proclama la totale fiducia in Dio 

che non abbandona mai i suoi figli della terra.  

 

 

DIGIUNARE 

 
Digiunare vuol dire privarsi del cibo o diminuirlo, dedicare maggior 

tempo alla preghiera, praticare in modo consistente la condivisione, 

distribuire del den aro in elemosina, mettersi maggiormente in ascolto 

della parola di Dio, volgersi costantemente verso il prossimo. Tutte queste 

azioni, in realtà, appartengono semplicemente ad una vita cristiana 

ònormaleó, ma talvolta queste azioni vengono perdute e dimenticate a 

causa del ritmo sovraccarico della vita quotidiana. Così il digiuno è 

destinato a òrinfrescareó la vita cristiana. 

Quando i cristiani digiunano, prendono coscienza che tutto quello che 

posseggono è un dono e che su questa terra loro sono dei pelleg rini, che 

lõaccumulazione di cose non ha importanza e che essi non vogliono   
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caricarsi di roba inutile che rischia di impedire il loro cammino di figli di Dio, che essi 

si rifiutano di essere schiavi dei beni materiali. Attraverso il digiuno i cristiani 

ann unciano di non voler correre più dietro al superfluo mentre altri non dispongano 

neppure del minimo per vivere.  

 

ASCOLTARE LO SPIRITO 

 
I cristiani si radunano per lasciarsi illuminare dallo Spirito. Come tutti gli esseri umani, essi sono 

poveri e quando si  tratta di prendere delle decisioni davanti ai grandi problemi della vita non 

ci vedono chiaro; come si può annunciare il Vangelo in modo adatto al mondo di oggi; 

come reagire davanti alle guerre, alle violenze, agli appelli umanitari; come situarsi di fro nte 

alle scoperte scientifiche sempre più sconvolgenti; come far risuonare la parola di Cristo 

quando cõ¯ il problema dellõAIDS, della manipolazione genetica, della sessualit¨, del 

congelamento degli embrioni, del suicidio, dei Diritti dellõuomo, della carestia, della 

donazione di organié? 

In ascolto dello Spirito, la comunità dei cristiani può apportare il suo contributo alla ricerca di 

tutti gli uomini e di tutte le donne e proporre loro la luce che viene dal Vangelo, che chiama 

ad essere fedele alla sua umanità.  

 

IMPORRE LE MANI 

 
Lõimportanza delle mani ¯ un gesto che viene trasmesso allõinterno della comunit¨ cristiana 

fin dal tempo degli apostoli. Questo gesto viene compiuto in occasione del battesimo, della 

cresima, dellõordinazione dei preti e dei vescovié 

Si posano le mani sulla testa di uno: come gesto di dignità e di protezione, come una 

carezza, come un gesto di amore che richiama la tenerezza di Dio che avvolge ogni essere 

umano. Come per trasmettere ad una altro tutti i tesori che abbiamo a nostr a volta ricevuto. 

Come una chiamata a mettere in pratica tutte le capacità che abbiamo a nostra 

disposizioneé 

Lõimposizione delle mani ¯ il segno di un Dono di Dio: òHai ricevuto la vita di Dio. Hai ricevuto il 

suo Spirito. Ora spetta a te il compito di do nare a tua volta, di moltiplicare, per la gioia del 

mondo, quello che ti ¯ stato donatoó. 

Lõimposizione delle mani ¯ una scelta: òSei stato scelto per questa missione, va!ó. 
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Lettera agli Efesini 1,3 -14 

 
Paolo è prigioniero a Roma  (circa 61 -62). Potrebbe  essere una lettera circolare 

composta di due parti:  

¶ Contenuto di fede: il mistero cristiano.  

¶ Parte morale: illustra la vita cristiana, fondata sulla fede.  

 

Questo inno di lode che da inizio alla lettera ðanche se da un punto di vista 

sintattico molto lung a e laboriosa - racchiude una tale ricchezza teologica da 

risultare come un dipinto meraviglioso sulla storia della salvezza.  

 

É buona notizia per noi:  

¶ In Cristo siamo figli colmati di benedizioni, sono doni di Dio Padre, doni 

che ci aiutano a vivere in pi enezza il nostro essere figlio di Dio.  

¶ Siamo colmati di benedizioni per realizzare il progetto, il sogno di Dio: che 

tutte le sue creature vivano la sua stessa vita, in comunione con Lui.  
 

 

 

3Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci 

ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo.  

¶ Per tre volte troviamo la radice benedire . Sappiamo che lõuomo 

benedice lodando, invece Dio benedice facendo il bene.  

¶ Con questo benedire , san Paolo ci offre la chiave di lettura non solo di 

questa lettera ma di tutta la storia della salvezza.  

¶ Alle origini del mondo e del genere umano, il libro della genesi colloca 

una benedizione primordiale per la coppia creata a immagine di Dio: 

Dio li benedisseó (Gen 2, 28). La benedizione poi, si espan de nei 

patriarchi e nelle successive generazione, fino a noi. (In Maria òla 

benedetta fra tutte le donne). In questo modo, Dio, il signore della vita, 

partecipa allõuomo la sua potenza creatrice. 

 

 

PRIMA BENEDIZIONE. LA CHIAMATA 

 
4In Cristo ci ha scelti pr ima della creazione del mondo, per essere 

santi e immacolati al suo cospetto nella carità.  

 
¶ Allõorigine della storia di tutti, di ciascuno di noi, cõ¯ la benedizione di Dio. ĉ 

un atto libero di predilezione. Quello che Dio vuole -ama, lo fa.  

¶ Da tutta lõeternità, il Signore non ha mai cessato di chiamare ognuno di noi 

alla vita -esistenza e a vivere nella sua presenza.  

¶ Nati dallõamore di dio, creati a sua immagine, riconosciamo che la nostra 

piena realizzazione è vivere questo amore che costituisce la realtà p iù 

profonda del nostro essere.  

¶ Attraverso questo amore, Dio mi attira a sé, a essere con  Lui, a godere della   
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sua vicinanza, della sua presenza, a essere santi  come lui è santo . 

¶ Al suo cospetto . È un ebraismo che espressa la realtà e la verità della santità . Tutto ciò 

che esiste davanti a Dio esiste davvero.  

¶ Santi e consacrati davanti a Dio . Servire Dio. Vivere per Lui.  

¶ Santi e immacolati per amore . Come Dio ha amato suo figlio Gesù prima della 

creazione del mondo , così ha amato e scelto anche me, suo figlio , prima della 

creazione del mondo. Da allora ero nella mente e nel cuore di Dio.  

¶ Possiamo dire che Dio era incinto  di me fin dallõeternit¨. Dio ha guidato ðrispettando la 

libertà umana - gli incontri di tutti gli uomini e le donne, miei antenati, fino allõincontro dei 

miei genitori, perché io venisse alla vita.  

¶ Dio attendeva con ansia e desiderio il giorno della mia esistenza per poter dire, con 

immensa gioia: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato . 

 

SECONDA BENEDIZIONE. SIAMO SUOI FIGLI 

 
5Predestinati a ess ere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo . 

 
¶ Dio ci ha scelti -costituiti per uno scopo -fine determinato: essere suoi figli . Dio ha 

lavorato; previamente ci ha conosciuti e ha preparato tutti i mezzi necessari per questo 

fine, la nostra filiazione div ina.  

¶ Per mezzo di Cristo . Incarnato, non tanto per rivelarci un modello di santità da imitare.  

¶ Incarnato per farci scoprire la nostra realtà di figli di Dio, amati dal Padre.  

¶ Dio ci aiuta a trovare la nostra strada personale per diventare pienamente suoi f igli. Ci 

colma di benedizioni, ci offre tutto il necessario per arrivarci.  

¶ Guardo Gesù e scopro il mio vero volto: sono figlio amato dal Padre . Anchõio, perch® 

amato sono predestinato, inviato a manifestare lõamore di Dio. 

¶ Ho tutto il necessario. Sono pron to per incarnare lõamore di Dio. Pronto per incarnare la 

parola di Cristo. Quale aspetto dellõamore di Dio mi sento personalmente chiamato ad 

incarnare nella mia vita.  

 

TERZA BENEDIZIONE. LA REDENZIONE 

 
7 In Cristo abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati . 

¶ Redenzione: Liberi dalla schiavitù, dal peccato. Possiamo entrare in comunione con Dio.  

¶ Sì, perché Cristo è venuto in mezzo a noi per ricrearci a sua immagine.  

¶ Elimina ciò che appanna, sfigura il nostro essere, la nostra somiglianza a Dio.  

¶ Elimina il peccato, la chiusura in noi stessi, lõisolamento che conduce alla separazione 

da Dio.  

¶ Cristo ci ricupera allõamore di Dio. Il suo amore mi fa vivere. Ci offre incessantemente il 

suo amore, senza condizioni, senza guardare le nostre ribellioni, le nos tre chiusure. Ci 

offre il suo amore tanto più quanto vede che il peccato ci fa soffrire.  

¶ Il suo amore ce lo dona secondo la ricchezza della sua grazia . Secondo il suo modo di 

essere, in pienezza, da Dio.  
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QUARTA BENEDIZIONE. TUTTO È RICAPITOLATO IN CRISTO 

 
8-10Ci ha fatto conoscere il mistero della sua volont¨é ricapitolare in Cristo 

tutte le cose . 

¶ Il mistero, il sogno di Dio viene svelato; consiste nellõunione di tutti gli uomini in Cristo, ¯ la 

partecipazione di tutto lõuniverso alla vita di Cristo. 

¶ Ciò che era disperso, separato per il peccato, ora è unito a Cristo. Cristo attira a sé tutte 

le cose per portarle a Dio.  

¶ Cristo per la creazione è principio di vita, e per la redenzione di riconciliazione.  

¶ Cristo rinnova -vivifica -rigenera tutte le cose fino  a portarle alla loro pienezza, alla loro 

realizzazione.  

¶ Questa rigenerazione ¯ la forza dellõamore e della tenerezza che Ges½ manifesta con la 

sua vita, morte e risurrezione.  

¶ Tutto è unito in Cristo. In lui, tutto riceve senso e significato. Il significa to della mia vita è 

vivere unito a Cristo.  

¶ In Cristo, una creazione nuova si va edificando, una comunità nuova si costituisce in 

corpo di Cristo ed emerge un uomo nuovo.  

 

QUINTA BENEDIZIONE. LõEREDITë PROMESSA 

 
11-12 In Cristo siamo stati fatti anche eredi . 

¶ Fatti nuovi in Cristo entriamo a far parte del popolo eletto e siamo resi partecipi delle 

promesse di Dio.  

¶ Predestinati ; Siamo stati chiamati e portati con cura, con  i mezzi adeguati ed efficaci, 

alla fede, alla salvezza.  

¶ Dio ci ha pensati in Cristo per  farci diventare come Lui.  

¶ La nostra eredità ; diventare come il suo figlio diletto, teneramente amato.  

 

SESTA BENEDIZIONE. IL DONO DELLO SPIRITO SANTO 

 
13-14 Avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo  

¶ Uniti a Cristo, quando lo accogliamo nella nostra v ita e lasciamo che egli viva in noi, il 

suo spirito opera in noi.  

¶ Lo spirito ci fa vivere in pienezza tutte queste benedizioni.  

¶ Lo Spirito è caparra -garanzia; un anticipo di ciò che si pretende dare in un futuro. È la 

prova che Dio si interessa a noi suoi figli. Ci ama con cuore di Padre, lavora che 

sprigionare -liberare la bellezza che cõ¯ dentro di noi.  

¶ Lo Spirito ci ricorda che siamo una risposta dõamore al suo amore di Padre, di Dio. 

 
  



 

 20 

14 A lode della sua gloria  

La nostra vita quotidiana viene allora v ista e vissuta in una prospettiva nuova, la prospettiva 

della fede, vivere crescendo in Gesù, nel suo amore. Far crescere in noi la nostra 

configurazione, la nostra somiglianza, identificazione a Cristo.  

Dio ci colma di tutte queste benedizioni perché foss imo a lode della sua gloria, 

perché fossimo persone che vivono in pienezza. Realizzando lo scopo per il quale siamo stati 

creati, essere, con la mia vita, una risposta dõamore allõAmore di Dio che ci ha amato per 

primo, ed entrare così nella piena comunion e con Lui.  

 

 In Cristo possiamo dare un vero senso alla nostra vita. In lui possiamo unificare le 

nostre forze, le nostre cose più belle, il nostro io che ora, senza direzione né scopo è disperso 

dallõansia della vita nella ricerca di tante cose. 

 

 Paolo v ive questo amore di Dio per lui e con questo poema vuole lodare il suo Dio, 

ringraziare lõamore di Cristo. E vuol anche, trasmetterci la bellezza di essere figli amati del 

Padre, del nostro creatore. Paolo trabocca dellõamore che Dio gli ha riservato. 

 

 A tanto amore di Do per noi, non si può rimanere insensibili, e la nostra risposta 

dõamore sgorga spontanea, liberatoria. Riconosciuti figli amati dal Padre, scopriamo attorno 

a noi un popolo di fratelli. Cristo ci vuol far partecipi di questo amore, ci vuol  far vivere, 

gustare pienamente questo amore di Dio.  

 

 Abbaiamo scoperto la bellezza di essere figli teneramente amati, e di essere fratelli, 

senza muri e divisioni, vivi perché amati da Dio creatore, vivi perché amiamo il nostro fratello.  

 

 Siamo stati be nedetti, amati prima di ogni possibile colpa. Significa che la nostra vita 

¯ sotto gli occhi dellõOnnipotente, oggi, domani e per lõeternit¨. Significa che la nostra 

eredit¨ non ¯ un destino cieco e senza vie dõuscita, ma il destino e la dignit¨ di figli . Il nostro 

destino appare avvolto in un mistero di amore.  

 

La vostra vita è nascosta con Cristo  (Col 3).  

Dio ci ha amati nel suo amato Figlio  

  


